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			Prefazione

			Anatole France, grande scrittore francese e Premio Nobel per la letteratura nel 1921, osserva: «Qual è il vero significato della parola viaggiare? Cambiare località? Assolutamente no! Viaggiare è cambiare opinioni e pregiudizi».

			Il Giudice Sergio Cutrona con questa sua poderosa e appassionata opera ci invita a intraprendere questo viaggio avendo come meta la felicità.

			La tendenza e il desiderio di viaggiare è una peculiare caratteristica dell’uomo fin dalla sua comparsa sulla terra. 

			Viaggiare, cercare, è un modo di cambiare, perseguire un vero miglioramento o una trasformazione che si attua attraverso la visione di nuovi luoghi e la condivisione di esperienze con persone, tradizioni e culture diverse. E questo può essere davvero un modo per migliorare la propria esistenza; a volte potrebbe essere una fuga o coincidere con la ricerca della libertà.

			Fin dall’età antica questo tema ha avuto un fascino del tutto speciale, anche in forza  della peculiare capacità che esso possiede di restituire  o rispecchiare in qualche modo la vita dell’uomo.

			L’Iliade, oltre al ritorno a Itaca, la Patria che rappresenta la meta finale di Ulisse che, dopo dieci anni di guerra e dieci anni di peregrinazioni avventurose, si ricongiunge alla sua famiglia e ai pochi amici rimastigli fedeli, è il racconto di tutte le fantastiche avventure, le prove ardue vissute dall’eroe e dai suoi compagni.

			Proprio il viaggio, infatti, rimanda al  tema archetipico del ritorno al nucleo familiare e alla terra natale e al  mito della volontà di portare a compimento la propria missione, ma nel medesimo tempo alimenta insieme alle multiformi  scoperte, le esperienze di vita vissuta e gli episodi più avventurosi.

			La paura dell’ignoto e dell’incontrollabile è, spesso, sopraffatta dal desiderio di conoscere che spinge Ulisse a tentare nuove imprese.

			Egli rappresenta l’intelligenza e la curiosità: un personaggio veramente moderno e assolutamente complesso.

			Socrate, a un tale che si lagnava, precisa: «Perché ti meravigli che a nulla ti giovino i tuoi viaggi, mentre te ne vai in giro? Ti angoscia lo stesso motivo che ti ha spinto a partire. A che cosa può giovare la novità delle terre? A cosa la conoscenza di città o luoghi? Questo continuo movimento si perde nel vuoto. Ti domandi per quale motivo codesta fuga non ti aiuti? Tu fuggi in compagnia di te stesso».

			Dello stesso tenore è l’Epistola a Lucillo di Seneca: «Questo tu ritieni che sia accaduto solo a te e ti meravigli, quasi che fosse una cosa insolita, del fatto che nonostante un viaggio tanto lungo ed una tanto grande varietà di luoghi non sei riuscito a scuoterti di dosso l’oscuro peso dell’animo? Devi cambiare la tua interiorità non l’ambiente. Abbia tu pure attraversato il vasto mare, si allontanino pure, come dice il nostro Virgilio, le terre e le città, ti seguiranno i tuoi vizi ovunque arriverai». 

			Sia la vita, sia il viaggio sono forme di un analogo movimento e contengono un analogo desiderio di cambiamento.

			Il significato archetipico  del viaggio è, soprattutto, nel suo essere discorsivo, un percorso che mentre scorre ha la missione di  formare.

			Sergio Cutrona utilizza abilmente la metafora della vita come viaggio per condurci a intraprendere il viaggio della vita di ciascuno.

			La metafora è uno stimolo a far riferimento alle parti più intime e nascoste di sé stesso che lo rendono certo più libero e più consapevole. Il linguaggio metaforico che l’Autore ha sapientemente utilizzato, ha il potere nascosto di smuovere il pensiero e le determinazioni logiche: da una posizione meramente descrittiva degli eventi ci si sposta a una posizione tipicamente esperienziale, che coinvolge in modo fantasmagorico i sensi e le emozioni.

			Davvero apprezzabile è il suo invito a lasciarsi coinvolgere dalle emozioni, a lasciar andare la sofferenza, ad affrontare il dolore senza indulgere a inutili autocommiserazioni.

			Il tutto per avviarsi a una vera elevazione spirituale che ci porta a raggiungere la felicità.

			Nelle avversità occorre restare, ci ammonisce l’Autore, sul sentiero della luce.

			Il presente testo è di piacevole lettura e certamente appassionerà il saggio lettore: questi, però, abbia l’avvertenza di procedere con gradualità e senza fretta; occorre far risuonare nella dimensione più profonda di sé stessi queste pagine, affinché l’io bambino, di socratica memoria, possa riscoprire la via, verso il pieno gaudio. Una via che ognuno di noi, certo, già conosce ma che spesso ha smarrito nelle difficoltà della vita.

			Son certo che così facendo il lettore sarà grato a Sergio Cutrona, al quale pur io manifesto stima e riconoscenza per questa lettura coinvolgente e di vera crescita umana e spirituale con orizzonti ampi e, a tratti, metafisici.

			Buon viaggio!

			Prof. Angelo D’Acunto,

			 docente universitario di Liturgia, Filosofia e Psicologia presso la Università Pontifica della Santa Croce. 

		

	
		
			Premessa

			L’idea di questo libro

			Vi siete mai chiesti come sia nato un libro che state leggendo?

			Probabilmente no, proprio come me, che in generale non me lo chiedo, ma mi limito a prendere conoscenza del suo contenuto. Solo nei confronti di qualche autore, che amo particolarmente, dopo averne letto dei libri, mi sono posto delle domande. Volevo capire come era giunto ad una tale profondità di pensiero, per prenderne in qualche modo esempio e sviluppare il mio spirito.

			Ebbene, dopo avere finito di correggere le bozze di questo libro, mi sono detto che forse potrebbe interessarvi sapere come mi sono trovato a scriverlo, giacché questo è un testo che mira ad indicare una via di diversa conoscenza del mondo, piuttosto che informare, suscitare emozioni o fare da passatempo.

			Sono nato naturalmente curioso, come tutti penso, visto che questa è caratteristica intrinseca delle anime e le molte esperienze della vita hanno ulteriormente stimolato la mia curiosità. 

			Ho avuto validi genitori e nonni, che mi hanno consentito di affinare le mie attitudini naturali. Ricorderò sempre, in età prescolare, i miei nonni materni che mi insegnarono a giocare a carte ed io che, pur di partecipare al gioco, imparai a contare e memorizzare le carte già verso i quattro anni di età. 

			Come pure, non posso non ricordare quando ero bambino e viaggiavo in auto, mio padre, che aveva una passione per la matematica, mentre guidava e si divertiva a pormi problemi matematici del tipo: «se andiamo a 110 km/h e mancano 130 km all’arrivo, quanto ci metteremo a giungere alla meta?»

			Mio zio Giovanni, detto Nino, che pure amava giocare con me, verso i tre anni di età, quando vivevamo a Milano, mi insegnò il gioco della dama ed io mi impegnavo per cercare di vincerlo.

			Mia mamma, maestra, a cinque anni mi insegnò a leggere e scrivere, sicché a sei potei sostenere e superare l’esame per la seconda elementare, da privatista.

			Ad una visione retrospettiva, posso dire che tutti i miei cari adulti di riferimento hanno allenato, più o meno consapevolmente, le mie attitudini logico matematiche.

			Poi sono arrivati i formatori esterni, come un ragazzino più grande, che mi propose il gioco degli scacchi al Giardino d’Estate di Porto San Giorgio. Rimasi affascinato nel ritrovare una scacchiera con tanti pezzi diversi e tridimensionali. Quelli della dama, infatti, sono tutti uguali e sostanzialmente bidimensionali e mi davano solo l’emozione della sfida, ma quelli degli scacchi erano un’altra cosa!

			Nel mentre sviluppavo le mie attitudini anche all’esterno della famiglia, comparvero nella mia vita a scuola insegnanti che mi piacevano ed io mi applicai per farmi notare da loro attraverso la conoscenza delle loro materie. Così esercitai la memoria e mi ritrovai capace di visualizzare nella mente calcoli e mappe geografiche, che mi servivano come una lavagna mentale durante le interrogazioni.

			Infine, arrivò il lavoro come magistrato. Avevo la responsabilità di portare a compimento un processo e la voglia di farlo bene, di raggiungere un risultato concreto, superando ogni difficoltà. 

			In poche parole le esperienze della vita mi hanno insegnato a risolvere i problemi di qualunque tipo ed io ho posto questa mia attitudine al servizio del mio lavoro e delle mie curiosità e problematiche esistenziali.

			Nella mia carriera di magistrato ho svolto varie funzioni giurisdizionali, come pubblico ministero e come giudice e tutte mi hanno consentito esperienze umane differenti ed interessanti. Fra queste, sicuramente le funzioni giurisdizionali minorili sono state le più coinvolgenti.

			Come giudice minorile il mio dovere è tutelare bambini e ragazzi in condizioni di difficoltà a causa dell’inadeguatezza del nucleo familiare. Si tratta di minorenni che soffrono e che rischiano il disagio personale, l’emarginazione e la devianza. Vivono situazioni varie, che vanno dalla mera conflittualità familiare, fino ai maltrattamenti, agli abusi sessuali e addirittura alle lesioni gravissime. 

			A volte è molto difficile intervenire per varie cause, sempre imputabili agli adulti con cui vivono. I casi di cui mi debbo occupare sono centinaia ogni anno e per molti non è affatto facile trovare una soluzione. Il più delle volte ciò dipende dall’atteggiamento incongruo, non collaborativo, ed anzi reattivo ed aggressivo dei genitori o altri adulti di riferimento. 

			Dal punto di vista del giudice minorile, la scelta è limitarsi a fare il proprio lavoro e provvedere in modo standard o impegnarsi con tutte le proprie forze per il piccolo essere umano in cui ci siamo imbattuti e trovare una soluzione che lo protegga effettivamente. Io non riesco a non rinnovare ogni volta quest’ultima scelta. Da presidente di un tribunale dico sempre ai miei collaboratori: «non serve a nulla il nostro lavoro se, quando chiudiamo una pratica, non lasciamo il minore in una situazione migliore di quella di partenza». 

			Vi assicuro che battersi con tutte le proprie forze per un bambino che soffre è azione che si avverte, nello stesso tempo, non solo come imperativo morale, ma anche come grande atto di giustizia e di amore, espressione di quello che alberga nell’anima dell’essere umano. 

			Qualcuno potrebbe dire: «Bello, ma cosa c’entra tutto questo con il libro che hai scritto?»

			Ancora un po’ di pazienza e vi sarà evidente il  collegamento. 

			Chiarisco che il mio incontro col mondo minorile e la decisione di aiutare i bambini mi hanno offerto un’occasione di fare esperienze umane molto significative ed una missione di vita. La volontà di risolvere i loro problemi mi obbliga a mettere in campo tutte le mie risorse, per vincere il loro disagio ed essere buon paladino dei loro interessi. Per farlo ho dovuto capire l’origine della sofferenza dei fanciulli e degli adulti che li fanno soffrire. Mi sono lungamente chiesto perché gli esseri umani sono così diversi: perché alcuni  infliggono sofferenza, mentre altri sono così disponibili e compassionevoli da giungere fino al sacrificio personale? 

			Ritengo, proprio per amore dei bambini, di avere approfondito e compreso moltissimo della natura umana e delle origini del disagio, e, per la necessità di aiutarli, di avere ulteriormente affinato le tecniche di problem solving, diventando un professionista nella soluzione dei problemi. 

			La vita è stata, dunque, per me un continuo e progressivo sviluppo delle attitudini logico matematiche, dell’empatia e della compassione, nonché ricerca sulla natura degli esseri umani e del rapporto fra individuale ed universale.

			Debbo dire, peraltro, che sulla mia attitudine a risolvere problemi di ogni genere ha influito positivamente l’apertura mentale ed il possibilismo, derivatomi dai miei interessi extra lavorativi, quali la passione per la scienza e la fantascienza. 

			Mi sono così trovato a fare interessanti riflessioni su molti argomenti, di vario genere, ma sempre pertinenti all’essenza dell’individuo ed al suo rapporto col mondo, stimolato dal lavoro e dalle mie esperienze di vita personali. 

			Avendo da sempre il sonno leggero, facilmente mi risvegliavo di notte e formulavo qualche riflessione, ma poi mi riaddormentavo ed al mattino l’avevo già dimenticata. Peraltro, avevo notato che anche quelle fatte di giorno, fra un impegno e l’altro, finivano nell’oblio.

			Mi rimaneva perciò l’amarezza di avere compreso delle cose importanti e di non ricordarle più. 

			Presi allora la storica decisione di annotare le riflessioni che mi sembravano più originali ed importanti, favorito anche dall’iniziale affermarsi dei telefonini, sui quali era possibile scrivere delle brevi note. Ero sempre molto impegnato, ma il telefonino mi accompagnava ovunque e potevo così annotare le mie riflessioni ed intuizioni ovunque ed in qualunque momento si presentassero, cosa che sarebbe stata meno pratica con penna e taccuino. 

			La tecnologia favorì poi sempre più l’annotazione elettronica e la custodia delle mie riflessioni, con l’affermarsi degli smartphone. 

			Le mie annotazioni divennero pian piano sempre più approfondite e numerose. 

			Se qualcuno non è pratico di tecnologia, non si preoccupi. La tecnologia, infatti, come ho illustrato, è molto comoda, perché ci consente fra l’altro di utilizzare in modo costruttivo i ritagli di tempo nei luoghi più inconsueti, ma non è indispensabile all’evoluzione dello spirito. Anzi, mi viene da dire, può essere un grande rischio, ma questo è un altro argomento. 

			Procedendo in questo modo, ho iniziato e lavorato in tempi successivi varie note, che nel tempo sono diventate molte centinaia. 

			Considerando questo numero così elevato, ho pensato «caspita, ho scritto un paio di libri!» Mi sono così reso conto che avevo il materiale necessario per più di una pubblicazione. 

			Lo stimolo a farne un libro, però, mi è arrivato quando ho notato il grande interesse verso le mie note, manifestato dai miei amici più spirituali, a cui nel tempo libero ne ho letto qualcuna, giusto per conoscere le loro idee su quell’argomento e magari avere spunti di riflessione per ulteriori quesiti. Quasi tutti hanno ascoltato con grande attenzione e poi mi hanno chiesto perché non scrivessi un libro.

			Io rispondevo, che avevo scritto centinaia di quelle riflessioni, ma avevo necessità di dedicare energie e tempo sufficienti per progettare il libro, fare una selezione di una parte di queste, organizzarle in capitoli per argomenti, rivederle e limarle all’occorrenza. 

			Dove avrei potuto trovare tutto questo tempo, visto che lavoro da mattina a sera e spesso anche dopo cena debbo scrivere sentenze o altri provvedimenti?

			Il pensiero dell’impegno complessivo mi bloccò per qualche anno. Poi considerai che tutto il tempo e le energie spese nello scrivere tutte queste note e soprattutto il loro contenuto di saggezza sarebbero svaniti nel Cloud con la mia morte. Nessun altro ne avrebbe potuto beneficiare, per cui mi apparve come un dovere consequenziale quello di trasformare le note in un libro. Dovevo trovare il tempo e rafforzare la motivazione necessaria a scriverlo.

			Mi dissi che avrei potuto organizzare il libro così come avevo scritto le note, cioè nei ritagli di tempo, la sera dopo cena, nei weekend, la notte quando mi risveglio.

			Così ho fatto ed, un pezzetto dopo l’altro, questo libro ha preso forma. 

			Infine, quando più o meno dopo avere scritto un terzo del libro, a causa del super impegno lavorativo calò la mia motivazione, decisi di trattare il problema con uno dei tanti strumenti di cui avevo preso conoscenza nel tempo: mi risolsi a farmi praticare un trattamento induttivo da una delle mie insegnanti di ipnosi, Olga.

			Lei mi praticò il trattamento e qualche giorno dopo, tornando a casa dal lavoro per il pranzo, il parco che abitualmente percorro mi apparve più bello e luminoso e sentii in me la voglia di portare avanti il libro. Pensai: «che bello, nel pomeriggio debbo lavorare ancora, ma nel dopo cena posso ricominciare a scrivere il mio libro». Quella sera ricominciai a scrivere  e non ho più smesso.

			Così, eccomi qui, quattro mesi circa dopo quel momento, ad averlo finito ed a concluderlo proprio con questa premessa, per raccontarvi la passione, le difficoltà e l’impegno con cui l’ho scritto.

		

	
		
			capitolo i

			PROSPETTIVE DI VITA

			1.1. Scopo del capitolo primo

			Lo scopo di questo capitolo è offrire a chi lo legge alcune visioni diverse ed alternative della vita terrena, per superare la fredda visione materialistica, tipicamente offerta dalla cultura occidentale a seguito dell’avvento dell’Illuminismo.

			Per comprendere l’essenza della vita umana e dell’essere individuale, occorre affrontare un percorso di crescita personale, che deve necessariamente partire dall’aprirsi alla dimensione dello spirito, verso prospettive differenti.

			Quelle che seguono sono proprio questo, prospettive diverse della vita materiale, che offrono su questa al lettore stimolo per una sua personale riflessione e punto di partenza per il suo sviluppo spirituale.

			Io ho cominciato proprio così, osservando la vita umana da angolazioni differenti, ponendomi delle domande e trovando delle analogie con fenomeni materiali, nonché seguendo poi il filo conduttore di ciascuna analogia, che mi ha condotto alla comprensione di ulteriori aspetti della vita stessa.

			Molti anni fa vivevo come i più, cercando di evitare la domanda fondamentale e cioè che senso avesse la mia vita, l’impegno quotidiano per progredire, imparare, acquisire risorse, quando poi tutto appariva vanificato dalla prospettiva dell’inevitabile morte.

			Fu così che cominciai ad osservare la mia vita nel suo complesso, non i singoli episodi, ma la sua trama generale, contestualizzando me stesso in questa trama. Pian piano mi trovai a sentirmi sempre più spettatore, invece che giocatore, regista, invece che attore.

			La prospettiva è un punto di osservazione, fissato per rappresentare la realtà con uno strumento grafico idoneo, come può essere il disegno o la fotografia. Per cogliere una buona prospettiva bisogna fermarsi e scegliere un buon punto di osservazione. Perciò, già la decisione di ottenere una buona rappresentazione della realtà comporta un primo cambiamento, imponendo all’individuo di fermarsi per il tempo indispensabile a trovare un valido punto di osservazione. 

			Nella vita terrena la maggior parte delle persone si trova a correre dietro alle necessità materiali e perfino in vacanza corre per massimizzarne il godimento. 

			Fermarsi per trovare una prospettiva della vita significa allungare lo sguardo ad ampio raggio intorno a sé e trasformarsi, quasi senza accorgersene, da corridore in osservatore della corsa. 

			Ecco allora che, offrendo a chi legge alcune diverse prospettive, mi propongo lo scopo di stimolare un primo cambiamento di ruolo, di favorire l’emergere dell’osservatore che è in ciascuno di noi.

			Che questa lettura sia proficua!

			1.2. La vita come un treno

			Un giorno ho fatto un interessante discorso con mia madre, mentre passeggiavo, riguardo la vita e come la stessa sia simile ad un viaggio in treno.

			Le dicevo come nella vita incontriamo dei compagni di viaggio con i quali facciamo una parte del percorso insieme, sullo stesso treno e nel medesimo scompartimento. 

			Arriva, però, sempre il momento in cui ci dobbiamo separare dai nostri compagni, a volte perché è arrivata la loro fermata, altre volte perché non ci troviamo bene in loro compagnia ed abbiamo bisogno di allontanarci da quei compagni, per vivere serenamente, oppure ancora perché è giunta la nostra destinazione finale. Il percorso che facciamo con alcuni è più breve, con altri è più lungo, ma in ogni caso è solo una parte del viaggio. 

			L’esperienza ci insegna che quando un compagno di viaggio esce dal nostro scompartimento, in breve tempo un altro vi arriva e prende il suo posto a sedere, per cui presto il nostro precedente compagno diventa solo un ricordo del nostro viaggio, come del resto ogni cosa che possiamo incontrare e vedere dal nostro finestrino. Lo stesso accade quando noi cambiamo scompartimento ed usciamo dalla vita di una persona che per noi era importante. C’è sempre qualcuno pronto a prendere il posto che abbiamo lasciato vuoto.

			Quando il viaggio finirà per noi, ci ritroveremo necessariamente soli e dovremo lasciare sul treno i nostri compagni, tutte le nostre cose e perfino i ricordi. Non ha senso quindi portarsi dietro un bagaglio troppo grande o cercare di tenere con sé persone che vogliono cambiare scompartimento. 

			Conviene avere con sé solo le cose necessarie per il viaggio; è inutile accumularne troppe, tanto prima o poi le dovremo abbandonare, al massimo alla fine del viaggio. è altrettanto inutile volersi tenere stretti i compagni di viaggio a noi più cari, visto che anche la separazione da loro è inevitabile.

			Quando scendiamo alla nostra stazione, l’unica cosa che ci è permesso di portare è il nostro essere, cioè il nostro spirito, la consapevolezza del nostro esistere, così come siamo riusciti a svilupparla durante la nostra vita.

			Tutto e tutti sono importanti durante il viaggio, perché ci consentono di vivere esperienze, ma nulla ci è dato di tenere oltre la destinazione finale.

			Quale sia il senso del viaggio diviene, dunque, chiaro pensando alle regole, allo svolgimento ed al termine dello stesso.

			Il viaggio si fa per maturare esperienze, rielaborarle e crescere nella consapevolezza del nostro essere nel mondo, non per impossessarci di alcunché. 

			1.3. La vita come un fiume

			La vita scorre intorno a noi e con noi come un fiume guidato dalla corrente del tempo. 

			Nel fiume nuotano molte creature: alcune pacifiche, altre innocue, altre addirittura più o meno pericolose, dei veri e propri predatori. Costoro si nutrono non delle alghe e del plancton del fiume, bensì delle altre creature viventi.

			Il fiume stesso non è composto di acqua purissima e cristallina, bensì vi sono alghe e, disciolte, sostanze nutrienti, di cui cibarsi, come pure sostanze inquinanti, anch’esse più o meno pericolose per la salute delle creature che lo popolano. 

			L’acqua, pertanto, risulta torbida, oltre che spinta dalla forte corrente del fiume.

			Il viaggio risulta, dunque, pericoloso e faticoso.

			Il viaggiatore può scegliere se nuotare sott’acqua, completamente immerso in questo ambiente alquanto pericoloso, oppure se nuotare con la testa fuori dall’acqua o, addirittura, se navigare lungo il corso del fiume, a bordo di una canoa, che lo preservi dal contatto diretto con l’acqua e con tutto ciò che vi è dentro.

			Le tre scelte hanno ciascuna vantaggi e inconvenienti. 

			Nuotare completamente immersi nel fiume della vita ha il vantaggio di godere del contatto con l’acqua in maniera totale, prendendo dall’acqua stessa tutto ciò che è possibile. 

			Gli svantaggi sono, in primo luogo, che si ha una visione molto scarsa di ciò che è intorno a noi e, persino, della direzione in cui scorre il fiume. In secondo luogo il viaggio risulta in questo modo estremamente pericoloso, per le sostanze inquinanti, che inevitabilmente l’essere umano finisce per assorbire od ingerire, e per i possibili incontri con i numerosi predatori.

			Nuotare con la testa fuori ha il vantaggio di avere percezione, non solo dell’acqua, ma anche di parte di ciò che vi è fuori. La visione è sicuramente molto più nitida, ma, comunque limitata dalla direzione e dalle esigenze del nuoto: si riesce a guardare soltanto dinanzi a sé stessi.

			Permangono, inoltre, i pericoli del contatto del corpo con l’acqua. Le sostanze inquinanti vengono, infatti, pur sempre a contatto con il corpo del nuotatore, che resta anche esposto agli incontri con i predatori.

			Percorrere il fiume a bordo di una canoa ha il vantaggio di una visione completa ed a 360 gradi dell’ambiente circostante: il viaggiatore, infatti, pur dovendo curare il movimento della canoa, oltre a trovarsi fuori dell’acqua, può girare la testa in ogni direzione.

			Si trova, altresì, a poter evitare la maggior parte dei pericoli del fiume: sostanze inquinanti e predatori.

			Un minimo contatto con l’acqua risulta, infatti, pur sempre necessario, per raccoglierne il nutrimento. Il viaggiatore si trova, dunque, costretto ad immergere una mano a tale scopo. 

			Inoltre, egli sente istintivamente il desiderio di compagnia e ciò lo induce, di tanto in tanto, ad invitare qualcuno a viaggiare a bordo della sua canoa. Questo qualcuno può rivelarsi un compagno di viaggio buono o cattivo.

			Unico svantaggio può apparire il fatto che l’esperienza con l’acqua risulta più limitata, essendo occasionale ed avvenendo prevalentemente attraverso osservazione dall’alto.

			Questi tre modi di viaggiare nella vita corrispondono esattamente a lasciarsi condurre dal corpo, dalla mente o dell’anima.

			1.4. La vita come una partita a carte

			Un giorno ho fatto una bella passeggiata con un mio caro amico, solo poco più grande di me, che si chiama Giuseppe, ma che tutti chiamano fin da piccolo Sergio, un uomo che stimo per la sua saggezza e pacatezza.

			Lui era incuriosito da questo libro, che mi accingo a pubblicare, e mi chiedeva notizie  sul primo capitolo, ove sono riportate diverse visioni prospettiche della vita.

			Io gli ho detto che credo che la maggior parte delle persone non abbiano una visione di questo genere e si limitino invece ad affrontare la vita giorno per giorno senza porsi troppe domande. Quindi gli ho chiesto, incuriosito, se lui, invece, avesse una visione della vita.

			Lui mi ha fatto un sorriso e mi ha risposto «sì ce l’ho e da tanto tempo». Invitato da me ad illustrarla, mi ha spiegato che per lui la vita terrena è come una partita a carte, dove a volte arrivano carte buone ed a volte carte di poco valore. 

			Mi sembrava un visione un po’ pessimistica della vita, in cui il destino dell’individuo era affidato al caso, ma Sergio ha continuato nella sua descrizione. Mi ha spiegato che poi l’esito della partita dipende da come si usano le proprie carte, per cui si può anche vincere con carte da poco e perdere con buone carte,  perché molto dipende dall’abilità del giocatore.

			Gli ho detto, allora, che questa visione della vita, così precisata, si avvicina di più alla mia, perché l’individuo non è in balia degli eventi, ma ha un margine di manovra che gli permette di affermare la propria volontà anche quando il destino sembra avverso.

			1.5. La vita come un film

			La vita è un insieme di infiniti attimi, proprio come un film è una enorme sequenza di fotogrammi. Ogni fotogramma è irripetibile, può essere ricordato, ma non catturato.

			Non possiamo rimpiangere gli attimi trascorsi, né pensarli come perduti, perché non sono mai stati i nostri, ne abbiamo solo fatto parte.

			In questo film ognuno sceglie la sua parte e poi interpreta proprio quel ruolo, ma curiosamente i più non ne sono soddisfatti. Eppure è così semplice cambiarlo! Se il cambiamento è veramente desiderato ed importante per sé stessi, basta avere il coraggio di deciderlo e la consapevolezza di poterlo fare, agendo poi coerentemente per realizzarlo. 

			Personalmente ho scelto fin da piccolo il ruolo di cavaliere forte e generoso. Lo interpreto e ne sono soddisfatto, in quanto lo sento coerente con la missione della mia anima.

			Ci sono però tanti altri ruoli, che vengono scelti ed interpretati dai tanti coprotagonisti. È esperienza comune, ad esempio, quello della crocerossina che cerca di salvare dal suo destino un uomo in difficoltà esistenziale. Altro esempio è quello dell’ affarista, uomo avido di beni materiali, che vede nell’acquisizione di questi la massima soddisfazione. Vi sono centinaia di possibili archetipi di ruoli fra cui ciascuno sceglie quello più conforme alla propria natura, indossandolo come una maschera.

			Al di là del ruolo che svolgiamo, la cosa più interessante è che ci troviamo ad essere attori inconsapevoli di partecipare ad un film ed al tempo stesso spettatori del suo svolgimento. Ciò in quanto la vera realtà dell’esistenza è avvolta nel mistero, nel buio della sala cinematografica in cui ci troviamo seduti e sembra apparentemente impenetrabile.

			Ciascuno di noi è, in effetti, attore virtuale del proprio film, con possibilità di modificarne la trama durante lo svolgimento stesso, pur restando seduto al buio sulla propria poltroncina del cinema. Il film è così realistico che ci restituisce emozioni molto forti e perfino la percezione di un corpo e di sensazioni fisiche.

			Tutto è creato affinché sia quasi impossibile percepire la propria reale essenza al di là della proiezione del film. Come si potrebbe mai affermare l’esistenza della sala cinematografica se solo a volte se ne ha una vaga percezione, mentre tutti gli stimoli più forti provengono dal film?

			Eppure, a volte, accadono cose che ci appaiono straordinarie, incredibili e tali da far pensare che qualcosa esista al di là della proiezione. La maggior parte delle persone, se le nota, subito le dimentica, perché non riesce ad incasellarle nella trama del film ed anzi potrebbero mettere in dubbio la stessa tranquillizzante veridicità dello spettacolo.

			Coloro che negano l’esistenza di una realtà al di là della materia le chiamano coincidenze e non vi danno alcun valore, quasi fossero errori nella trama del film. Altri si interrogano sull’ assoluta improbabilità che quegli eventi si verificassero e li qualificano come sincronicità, cioè manifestazioni del sincronismo che si verifica fra il mondo interiore e quello esteriore, che è dimostrazione dell’esistenza di un preciso collegamento fra i due.

			1.6. La vita come un flipper

			La vita in passato, molti anni fa, mi appariva a volte come un flipper, in cui noi esseri umani siamo la pallina, che rimbalza da una sponda all’altra, apparentemente senza alcun senso.

			Però, dicevo, siamo palline pensanti, che, mentre rimbalzano, si chiedono dove vanno ed il perché di questo rimbalzare.

			Nel contempo, però, queste palline mi apparivano anche pesanti, perché, mentre rimbalzano, producono degli effetti consistenti sull’ambiente circostante, sulle cose e sulle persone, cambiando persino il campo di gioco. 

			Pertanto, quando il gioco finisce, il flipper non risulta più lo stesso.

			Anni dopo sono riuscito a cambiare in me stesso questa visione dell’essere umano come oggetto del mondo. La consapevolezza acquisita nel mio percorso di vita mi consente ora di comprendere che in alcuni flipper, cioè in alcune vite, l’essere umano è il giocatore che sta dietro i comandi del flipper, mentre le palline sono le sue azioni, coscientemente dirette a modificare il mondo circostante.

			L’individuo può essere, dunque, soggetto attivo del mondo, invece che oggetto passivo dello stesso e del caso, che apparentemente lo governa.

			1.7. La vita come ricerca

			Tutti nasciamo con la sensazione di una mancanza, con il desiderio di cercare qualcosa, che ci consenta di realizzarci, ma senza sapere che cosa.

			Così iniziamo questa ricerca indirizzandola verso obiettivi concreti, propri della vita materiale, quelli che la famiglia e la società ci propongono, quali il successo nel lavoro, la sicurezza economica, la creazione di relazioni familiari ed amicali. 

			La vita terrena, in effetti, è uno strano gioco nel quale non c’è stato spiegato quale sia l’obiettivo.

			Alcuni esseri umani, però, nel corso della loro vita si dedicano anche alla ricerca di quale sia tale obiettivo, non limitandosi ad accettare quelli proposti dalla mentalità comune.

			Questa è stata l’evoluzione della mia ricerca: ho sempre desiderato comprendere quale fosse l’obiettivo della vita, lo scopo per il quale sono nato, ciò che devo realizzare. 

			Quando ero giovane anche la mia ricerca era quasi sempre indirizzata verso obiettivi più immediati, quali la soddisfazione dei bisogni del corpo e della mente, forse per la mancanza di fiducia nel riuscire a scoprire quale fosse il motivo della mia vita.

			Solo quando sono giunto a circa 50 anni ho acquistato fiducia nella possibilità di trovare il senso della vita, attraverso l’acquisizione di consapevolezza di me stesso, individuo, dell’Universale e della relazione che vi è tra di noi.

			Non so quanto tempo e quante vite ci vorranno per completare la mia ricerca, ma la ricerca stessa è ormai diventata la direzione fondamentale della mia vita!

			Durante questa ricerca ho già compreso varie cose, ma ancora di più ve ne sono da comprendere.

			Questa ricerca non può esaurirsi nella vita terrena, ma richiede il ritorno dall’esistenza individuale a quella universale.

			Così, ho compreso ormai che l’obiettivo finale è ricongiungere il mio spirito di individuo con quello divino ed universale. Il problema resta la ricerca della via per realizzare pienamente questo obiettivo.

			1.8. Curva ed esperienze della vita

			Mi sono più volte interrogato sul perché il corpo umano invecchi col passare del tempo.

			C’è ovviamente una spiegazione scientifica a questo fenomeno, ma io mi sono chiesto perché Dio ci abbia creato così, cioè deperibili.

			Ora credo di aver trovato la spiegazione, come al solito grazie ad una improvvisa intuizione, che qui traduco in parole ed elaboro.

			Sono ormai certo che il corpo umano sia il veicolo indispensabile per attraversare la dimensione della vita terrena ed usufruire delle esperienze che questa ci consente.

			Ciò premesso, ne consegue che un corpo umano che cambia ci consente di vivere esperienze sempre nuove e diverse e, quindi, di arricchire notevolmente la nostra esperienza complessiva nella vita terrena.

			Infatti, quando siamo dei bimbi possiamo godere delle coccole dei nostri genitori ed in generale degli adulti, proprio per il fatto che il nostro corpo è piccolo ed aggraziato, tanto da fare tenerezza ai grandi.

			Quando siamo giovani, la notevole energia del nostro corpo ci consente un’esperienza intensa nello sport e nelle relazioni sentimentali e sessuali.

			Quando siamo più maturi, l’acquietarsi dell’esuberanza fisica, unita alla perdurante fertilità, ci induce a sperimentarci nel ruolo di genitori e di lavoratori.

			Quando il nostro corpo è ormai sensibilmente invecchiato, facciamo l’esperienza di essere nonni, possiamo vivere — ormai in pensione o comunque a riposo — la libertà dal lavoro e cercare di trasmettere l’esperienza fatta ai più giovani.

			Al termine della nostra vita, infine, facciamo l’ultima esperienza, quella della morte.

			L’ esperienza umana è, dunque, un percorso, che si svolge tra i confini della nascita e della morte. 

			Lungo questo percorso avvengono importanti cambiamenti fisici in ogni essere umano, che viva un tempo sufficiente, e che vanno dalla crescita all’invecchiamento. Questo percorso disegna una curva di prestanza fisica, che prima sale e poi scende.

			Nelle stesso tempo, l’uomo fa moltissime esperienze, che producono dei cambiamenti interiori, che in vario modo vengono accumulate nella memoria e rielaborate dallo spirito attraverso la mente.

			Tutte queste esperienze vengono permesse o, comunque, favorite dal corpo, che si viene a trovare nella condizione fisica adatta per ciascuna.

			Purtroppo, il rapporto fra mente e corpo non è semplice. I cambiamenti del corpo vengono generalmente accettati con difficoltà dalla psiche dell’ individuo, perché questi tende ad identificarsi soprattutto con il corpo stesso. Il corpo ci fornisce, infatti, un’ immagine esterna, che si riflette nello specchio e ci rende riconoscibili da parte degli altri esseri umani, la cosiddetta apparenza, ed un’immagine interna, fatta di percezioni psico–fisiche.

			D’altro canto, si fatica ad accettare il proprio corpo e si desidera che sia migliore: vorremmo avere un’ apparenza migliore, che ci renda più attraenti e quindi più accolti ed amati dagli altri. Vorremmo, altresì, avere delle percezioni fisiche più gradevoli: sentirci meglio, cioè più forti ed energetici, non avere fastidi fisici o malattie.

			Se questo è il rapporto mente corpo nell’ attimo del presente, un ulteriore fattore di complessità deriva dallo scorrere del tempo, che porta autonomi cambiamenti nel corpo, con conseguente necessità di un continuo riadattamento a quest’ultimo da parte dello spirito.

			La vita dell’essere umano, nel suo svolgimento, è infatti, come accennato, una curva, dapprima ascendente, di progressiva crescita fisica, e poi discendente, di progressivo deterioramento del corpo, segnata generalmente dal desiderio della crescita prima e dallo sconforto dell’invecchiamento poi. 

			Lo spirito dell’essere umano, laddove — come nella maggior parte dei casi — non coltivato, tende generalmente ad allinearsi al corpo, seguendo una curva parallela, che prima sale e poi ridiscende.

			Occorre prendere consapevolezza che il corpo è il vestito dello spirito e tenere presente che non si può usare lo stesso abito per ogni occasione: uno elegante può farci apparire meglio ad una festa, ma sarebbe troppo scomodo da indossare per praticare uno sport o fare un picnic in campagna.

			Tale consapevolezza, associata ad un percorso di crescita spirituale, può permettere all’essere umano di vivere entrambe le fasi della curva del corpo, ascendente e discendente, serenamente, riconoscendo nel cambiamento del corpo stesso il percorso fisico che, nel tempo, favorisce nuove e diverse esperienze di vita.

			Con un diverso atteggiamento interiore, pertanto, viene a cessare il continuo riallineamento al corpo da parte dello spirito e quest’ultimo ben può disegnare una sua autonoma curva evolutiva, progressivamente sempre più crescente, lungo la quale può essere costantemente assicurata la serenità.

			Infine, poiché la compresenza nel medesimo individuo dello spirito e del corpo tende comunque a produrre un costante riallineamento, laddove lo spirito riesca ad essere più forte del corpo e capace di disegnare una propria curva autonoma di progressivo sviluppo, sarà il corpo a tendere al riallineamento verso l’alto, con indubbi benefici per la salute dell’essere umano, che tenderà a rimanere più prestante col crescere dell’età rispetto ai propri coetanei, nei quali invece lo spirito segue l’invecchiamento del corpo.

			1.9. Strano gioco la vita

			Che gioco strano quello della vita!

			Quasi sempre la cosa giusta è andare contro l’istinto.

			Per amare non c’è bisogno di possedere, ma l’amore ci spinge a cercare d’impossessarci di ciò che amiamo.

			Abbiamo fame, ma è meglio mangiare poco per evitare l’appesantimento del corpo e la sensazione di un’eccessiva sazietà.

			Le cose più ghiotte sono quelle che più fanno male alla salute, come ad esempio le fritture o i cibi molto grassi.

			Non amiamo lo sforzo fisico, ma questo è necessario per il nostro benessere, per mantenere in forma il corpo.

			Desideriamo impossessarci di ciò che ci piace, ma non va bene, perché alimenta il nostro materialismo. 

			Ci sentiamo portati a lasciarci andare ai nostri pensieri, ma questo ci fa perdere l’equilibrio emotivo.

			Viene da chiedersi: «perché siamo stati creati così?» 

			Sono giunto alla conclusione che la vita sia una specie di gioco fatto di continue prove, che ci servono per acquisire consapevolezza della complessità di ciò che siamo e della nostra essenza più profonda, che va al di là del corpo. Per fare ciò dobbiamo imparare a gestire gli istinti che ci provengono dalla nostra natura animale e che offuscano e nascondono tale essenza.

			Questa, infatti, consiste in quella che viene chiamata anima, che dimora o comunque è collegata ad un corpo dal quale, però, deve imparare a distaccarsi, per potersi distinguere. 

			L’attrazione per la materia e le tentazioni che ci arrivano dall’ istinto servono a forgiare il nostro spirito.

			La forza ed ogni abilità umana cresce con l’esercizio e questo è sempre in contrapposizione alla naturale tendenza del corpo. Perciò l’esercizio genera sempre sforzo, ma è proprio lo sforzo a migliorare l’abilità. 

			Tutte le umane abilità crescono, dunque, grazie allo sforzo, come pure lo Spirito che anima l’essere umano. 

			Con la vita terrena il Creatore ci ha messo a disposizione una specie di immensa palestra, dove possiamo fare tantissime esperienze e scegliere fra quelle facili, che seguono maggiormente l’istinto, e quelle difficili, che si pongono in contrapposizione. Le prime danno temporanea tregua dalla fatica al nostro Spirito, ma sono le seconde quelle che lo fortificano e lo fanno crescere!

			1.10. La vita come un viaggio

			La vita è un viaggio, non una meta od una serie di mete.

			Dobbiamo imparare a vivere nel percorso, non aspettando, uno dopo l’altro, i momenti importanti, i traguardi.

			Vivere ogni attimo del percorso è essenziale per rendere ciascuno di questi un momento di serenità e di consapevolezza.

			Troppo spesso viviamo l’attimo del presente come attesa di quello successivo, che ci aspettiamo o speriamo come migliore. Così togliamo dignità e piacere di esistenza ad una serie infinita di momenti, che insieme, costituiscono una buona parte dell’esistenza.

			Quando valutiamo la nostra vita, ci volgiamo indietro, per stabilire se sono stati più i momenti di gioia o quelli di sofferenza. 

			Se siamo stati capaci di valorizzare la maggior parte dei momenti, la valutazione complessiva della nostra vita sarà positiva. Così, trarremo motivo di soddisfazione per il tempo trascorso, di autostima per quello presente e di aspettativa fiduciosa per il futuro.

			In buona sostanza, ciò ci tranquillizzerà circa la giusta direzione del viaggio.

			Se, al contrario, abbiamo dato valore solo alle tappe importanti, la vita ci sembrerà solo una lunga attesa di quelle, mentre nessuna gioia ci deriverà dal percorso fatto.
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